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I CERETTI: UN ESEMPIO DI MOBILITA’ IMPRENDITORIALE
ALPINA1

Le attività produttive e commerciali nella realtà del Verbano.

Analizzando i problemi riguardanti l’economia del Verbano, nel corso del 1700, ci si trova spesso 
nell’impossibilità di fornire una valutazione precisa della realtà economica in questione.
Le ragioni non vanno ricercate nella mancanza di materiale archivistico o nella scarsa attenzione 
delle autorità centrali dello Stato, bensì, com’è stato sostenuto dalla prof.ssa Cavallera2, ‘in ragioni 
di natura giuridica, legate al mantenimento dei propri diritti soprattutto di quelli sulle proprietà 
comuni…ed altre di natura fiscale, connesse al pagamento delle imposte, che consigliavano di 
minimizzare il fenomeno, di non porre in risalto ove possibile, l’esistenza di attività redditizie che 
potevano anche sottrarsi, almeno in parte, alla sempre crescente pressione fiscale’.
D’altra parte, all’epoca, anche i dati sull’emigrazione erano fortemente condizionati e falsati per 
ragioni molteplici, non ultime quelle dei calcoli riguardanti l’approvvigionamento di grano e di altri
generi annonari soggetti a contingentamento: la denunciata assenza di tanti uomini dal paese 
avrebbe potuto comportare una riduzione dei quantitativi dei generi annonari e avrebbe privato chi 
restava al paese dei guadagni che si sarebbero potuti accumulare con il commercio di eventuali 
eccedenze.
Indubbiamente esistevano elementi comuni tra la realtà economica del Lago Maggiore e quella 
della Val d’Ossola, ma stridenti erano anche i contrasti e le differenze. Mentre l’Ossola era una terra
sulla quale le comunicazioni e i commerci erano resi a volte problematici a causa delle cattive 
condizioni delle strade e della loro impraticabilità per lunghi periodi dell’anno, il lago aveva invece 
favorito, nel corso dei secoli, i collegamenti fra gli abitanti delle due sponde ed era dunque sempre 
stato elemento di forte coesione socioeconomica. Ragioni strutturali e geostrategiche delle politiche 
economiche locali rendevano due terre tanto vicine dal punto di vista geografico così 
irrimediabilmente lontane sul piano dello sviluppo economico e commerciale. Mobilità e 
intraprendenza imprenditoriale erano, nelle zone del Verbano, evidenziate da un sistema economico
complementare nelle sue diverse parti. I sistemi doganali vecchi e nuovi non si proposero mai come
reali intralci alle attività di un sistema economico e sociale in cui il contrabbando e l’uso di aggirare
ostacoli di natura doganale e fiscale non era considerato dagli abitanti un vero reato3. Gli artigiani e 
i mercanti del lago seguivano un processo evolutivo che li portava ad accumulare esperienza nelle 
realtà locali per poi ampliare  l’attività e, con l’aumento delle ricchezze e degli interessi, spostarsi 
verso i mercati di Milano e Pavia città che erano sempre state in contatto con queste zone lacustri. A
Milano il sorgere di nuove manifatture e attività era favorito dall’esistenza di un ambiente fertile e 
continuamente investito da esperienze professionali delle più varie, portate fin qui da mercanti e 
lavoratori provenienti da ogni parte d’Europa.
Si manifestava però, sempre durante il Settecento, il fenomeno inverso dello sviluppo dell’attività 
commerciale non verso i principali centri e mercati, ma verso le terre di montagna. Era ciò che 
faceva il mercante del ferro, del rame e dell’oro che si vedeva costretto, per la mancanza di risorse 
prime, a decentrare la sua attività per renderla più proficua. Il caso dei Ceretti, di cui parlerò in 

1 Tratto dalla tesi di laurea di SIMONE CERETTI, Dal Lago Maggiore alla Val d’Ossola: tradizioni familiari e 
imprenditoriali dei Ceretti tra Settecento e Ottocento, Milano 2001.
2 M. CAVALLERA, Imprenditori e maestranze: aspetti della mobilità nell’area prealpina del Verbano durante il 
secolo XVIII, sta in Mobilità imprenditoriale e del lavoro nelle Alpi in età moderna e contemporanea, a cura di G.L. 
FONTANA, A. LEONARDI e L. TREZZI, Milano 1998, pp. 83-84. 
3 Ivi, p. 85.
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seguito, è, per molti versi, un caso chiaro ed esplicativo della figura del mercante nelle Alpi che 
interesserà tutta la fascia alpina d’Europa.
Fu dalla metà del Settecento che una serie di condizionamenti esterni intervennero ad alterare 
l’equilibrio che si era creato sulle sponde del Lago Maggiore.
Nel 1744, infatti, con la divisione dei confini tra Lombardia asburgica e Piemonte sabaudo a metà 
del lago e lungo il corso del Ticino, venne meno l’idea di unitarietà che aveva sempre caratterizzato 
quest’area. Il lago, da elemento unificatore dell’economia, rischiava di diventare motivo di 
divisione tra due realtà statuali differenti, Piemonte e Lombardia, che avrebbero lasciato sempre 
meno spazio alle autonomie locali, qualora gli interessi politici degli Stati si fossero posti in 
contrasto con gli obiettivi generali perseguiti dagli organi di potere centrale. Angera ad esempio, 
sulla sponda lombarda del lago, fu quella che più di ogni altro borgo sembrava aver sofferto per 
questo cambiamento in quanto il governo lombardo, con grande decisione, iniziò a perseguire 
penalmente le attività di contrabbando appoggiando i soprusi compiuti dai funzionari governativi e 
spingendo i mercanti della zona a trasferire le proprie attività sulla più tranquilla sponda 
piemontese4. Le comunità locali, di fronte a interventi che essi ritenevano lesivi per i loro antichi 
diritti e autonomie, opponevano una blanda e passiva resistenza alla politica austriaca.
Al contrario, le terre sabaude del lago erano decisamente in migliori condizioni e il governo, da 
parte sua, appoggiava con validi interventi la nascita di nuove manifatture: Arona, Cannobio e Intra 
costituirono i poli di attrazione di un importante sviluppo economico che comprendeva anche 
Pallanza in veste di pendice periferica del nuovo apparato statale5.
D’altra parte anche la rete stradale favoriva nettamente la sponda piemontese: infatti, quella 
lombarda, non era dotata nemmeno di una strada costiera e non poteva fare affidamento su quegli 
sbocchi (il Sempione) che la parte piemontese poteva sfruttare, pur tenendo le autorità sabaude in 
maggior considerazione il Moncenisio.
Quindi al di là di alcuni casi fortunati, la ‘sponda magra’6 del lago rimase tale e non trovò quello 
sviluppo che le autorità auspicavano. Il divario tra la vita economica piemontese e quella lombarda 
divenne sempre più netto nonostante gli sforzi dei vari imprenditori attivamente impegnati nel 
tentativo di riavvicinare economicamente le due realtà.
Una situazione dunque, quella del lago, assolutamente frammentata, che contrapponeva zone in 
grande sviluppo economico ad altre in sempre più profonda difficoltà: di fatto, a fine Settecento, 
lungo la ‘sponda magra’, gli interessi locali e quelli governativi non avevano trovato sufficienti 
punti di convergenza né fattori sinergici per un nuovo sviluppo.

Le origini e lo sviluppo della famiglia Ceretti all’interno della realtà intrese.

I Ceretti, a fine Seicento, erano suddivisi in due nuclei: uno, abbastanza esteso, composto di cinque 
famiglie a Intra e l’altro, di dimensioni più modeste, nel piccolo paese di Biganzolo.
Biganzolo, piccola comunità posta sulle colline nei pressi di Intra, all’epoca non contava più di 
cinquanta anime e circa la metà si spostava per ragioni professionali dal piccolo paese per cercare 
lavoro all’interno del vicino borgo. Sia i Ceretti di Biganzolo che quelli di Intra erano alfabetizzati e
firmarono di loro pugno la ‘nota della taglia focolare’ dell’anno 1698. Tutto ciò a conferma di un 
maggior tasso di alfabetizzazione nelle terre di collina e di montagna rispetto alla popolazione 

4 A S TO, Paesi per A e B; Pallanza, mazzo 2, n8. Le proteste provenivano anche dalla sponda lombarda. E’ dell’aprile
1773, la lettera di protesta da parte del Comune di Pallanza contro la lentezza nella concessione di un’autorizzazione 
edilizia da parte delle autorità piemontesi. Nella missiva si rilevava che la richiesta era già stata inoltrata tempo addietro
e che il governo di Milano aveva proceduto in maniera lenta nonostante le continue proteste. 
5 A S TO, Paesi per A e B; Pallanza, mazzo 2, n8. Autorizzazione al Comune di Pallanza, da parte del Governo 
piemontese, di utilizzare parte dell’acqua del torrente S. Bernardino per il funzionamento di un maglio di ferro, una 
segheria ed un mulino. Tutto ciò attesta la presenza di un’attività siderurgica artigianale sulle sponde del lago che, con 
ogni probabilità, era resa possibile grazie alle materie prime provenienti dalle vicine e ricche montagne ossolane, 
materie che raggiungevano facilmente  il lago tramite le acque del fiume Toce. Pallanza viveva un periodo di esplosione
imprenditoriale incentivata, come questo documento attesta, dalle stesse autorità governative.
6 M. CAVALLERA, Milano 1998, cit., p.113.
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rurale della bassa pianura lombarda. La vocazione mercantile degli abitanti delle Alpi, infatti, 
rendeva indispensabile l’apprendimento della matematica e della lingua italiana e straniera per una 
buona formazione professionale.   
La divisione familiare di carattere puramente geografico diventerà ancor più forte nel corso del 
1700 e troverà conferma nei diversi indirizzi professionali intrapresi dai due rami della famiglia.
Nel Settecento, Intra e Pallanza, borghi divisi da rivalità e gelosie, avevano in comune il problema 
dell’inadeguatezza della produzione nel settore annonario. Le difficoltà riguardanti 
l’approvvigionamento di prodotti agricoli non devono, però, aver mai creato eccessivi disagi alle 
popolazioni locali: infatti ben più rilevante della qualità della produzione agricola era la 
collocazione di quest’area nel sistema geografico dell’Italia Settentrionale. Il Lago Maggiore era un 
centro di deposito e smistamento naturale per chi doveva attraversare le Alpi. Di questa situazione 
privilegiata, e dei vantaggi che ne derivavano, godettero a lungo i paesi della fascia costiera, ed in 
particolare Intra e Pallanza, le cui posizioni strategiche ne facevano centri naturali di tappa e 
smistamento per ogni tipo di merce.
Si può pertanto, fin da ora, formulare una prima sommaria ipotesi circa la dinamica storica dello 
sviluppo economico di questi territori: il rilevante volume di merci transitanti sul lago indusse gli 
abitanti del luogo che disponevano di qualche piccolo capitale ad assumere progressivamente 
l’appalto del trasporto e della consegna delle merci.
Sembrerebbe proprio questo il caso dei Ceretti di Intra, detti anche ‘Badè’: in un ‘Quinternetto’7 del 
1770 risulta, infatti, che qui i Ceretti fossero in rapida espansione: le famiglie erano infatti diventate
nel frattempo quindici. La maggior parte di queste trovavano sostentamento dalla professione di 
‘barcaroli’8. Il termine ‘barcaroli’ significherebbe ‘colui che fa il mestiere di condur barche’, ma, 
nel caso in questione, la definizione risulta un poco limitante. La verità è che i Ceretti ‘Badè’ 
esercitarono a Intra un importante dominio nel trasporto delle merci e delle persone9.
Erano, dunque, dei veri e propri ‘armatori’ e possedevano ad Intra una piccola flotta composta di 
trentacinque ‘burchielli’10, grazie ai quali erano attivati i collegamenti e le comunicazioni tra le due 
sponde del lago, contribuendo ad alimentare la complementarietà dei rispettivi interessi. Furono 
proprio loro, a inizio Settecento, i pionieri e gli artefici dei commerci e dei traffici di Intra: in parte, 
quindi, anche per loro merito, il porto di Intra divenne il primo del lago per transito di mercanzie: 
per oltre un secolo e mezzo i Ceretti avrebbero esercitato su di esso un incontrastato dominio.

L’altro nucleo, come detto, residente a Biganzolo era composto di tre famiglie11.
Quali fossero le attività a cui erano dediti i membri di questo ramo della famiglia lo si evince dai 
Quinternetti del 1770 sotto la voce ‘Esercenti professioni e arti in questo Borgo altrove 
domiciliati’: Pietro Maria Ceretti, figlio di Pietro Martire e Maria Caterina Pedroni, possedeva una 
bottega di ‘ferrarezza’ e anche Gianbattista, figlio del fu’ Lorenzo, e Giacomo, figlio del fu’ 
Gerolamo, praticavano il medesimo mestiere. Tutte queste officine erano però site nel vicino borgo 
d’Intera, anche se gli esercenti mantenevano la loro residenza a Biganzolo. Sempre in Intra 
esistevano altri ‘ferrari’, quali Giuseppe Rizzolio, che possedeva una bottega, e Domenico Nerini, 
‘negoziante di rame e di ferro con botteghe fisse e di legni da foco’. L’attività di fabbri ferrai era 
pertanto fiorente nel borgo.
Il dato caratteristico di quest’analisi è che tutti i mastri ferrai provenivano dalle zone periferiche del 
Borgo e, da qui, poi si spostavano verso il centro per praticare la loro arte là dove commerci e 
attività di transito contribuivano a rendere più redditizi i loro ‘traffici’.
La formazione professionale in queste zone prevedeva, quasi sempre, che il bambino fosse messo a 
contatto sin da piccolo con gli strumenti di lavoro del padre acquisendo quindi, in modo graduale, le
7 A S Pallanza, busta 28, Anno 1770, Quinternetti riguardanti arti, professioni ed esercenti domiciliati in Intra.
8 In Intra altri mestieri venivano esercitati dai Ceretti: Gianbattista faceva il ‘cappellaro’, Gianmaria era un mercante di 
granaglie, Pietro e Vincenzo erano barbieri.
9 Esistevano a Intra altri ‘barcaroli’ anche se il nucleo familiare dei Ceretti era il più esteso tra tutti quelli impegnati 
nella professione mercantile.
10 Barche a remi o a vela per il trasporto di passeggeri o merci.
11 A S Pallanza, busta 26. Nota della taglia focolare, sovente l’anno 1698.
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conoscenze tecniche del mestiere. In particolare, nelle zone di montagna, la conoscenza della lingua
italiana era affiancata dallo studio delle lingue straniere, praticamente indispensabili per un buon 
completamento della formazione professionale, in un’area in cui i contatti con gli stranieri erano 
molto frequenti12.

Pietro Maria Ceretti: l’uomo e l’imprenditore

Pare certo che Pietro Maria abbia frequentato la scuola data la sua completa alfabetizzazione, 
accertabile già nel 1753 quando, il 24 Maggio, dichiarò, in un atto autografo, di accettare la dote 
della moglie Annunciata Alemanni13.
Dato che, in Intra, per tutto il Seicento e buona parte del Settecento, già risultava esistere una 
bottega per la pratica fusoria, si può ipotizzare  che il negozio fosse gestito, fin da quell’epoca, dai  
Ceretti e che quindi anche il padre e il nonno di Pietro Maria avessero praticato la medesima arte. 
L’avviamento dell’attività di lavorazione del ferro da parte dei Ceretti potrebbe essere stato 
facilitato dalla presenza, nel borgo d’Intra, di ricchi parenti che occupavano una posizione sociale di
prestigio all’interno della comunità: all’epoca poteva essere il caso dei Ceretti ‘Badè’: costoro, 
infatti, in virtù della loro incontrastata attività imprenditoriale nel campo dei trasporti, furono presto
in grado di intervenire a favore dei parenti nella gestione di determinati settori commerciali: alcune 
merci potevano essere ‘trattenute’ e vendute a prezzi vantaggiosi a chi aveva rapporti privilegiati 
con loro e, grazie a queste manovre commerciali, potevano allora essere aperte nuove botteghe e 
laboratori e poteva, altresì, essere incentivata l’attività nel settore della metallurgia, E’ da tenere in 
considerazione, inoltre, il fatto che spesso le grandi famiglie imprenditoriali fungevano da mediatori
di denaro, di investimenti e speculazione ed è probabile che l’apertura delle botteghe dei Ceretti sia 
stata agevolata da prestiti provenienti dai ‘Badè’.
Come detto precedentemente, Pietro Maria sposò Annunciata Alemanni nel 1753 e dal loro 
matrimonio nacque, tra il 1753 e il 1758, Pietro Francesco, primogenito della coppia: quest’ultima 
stava aspettando, nel 1758, l’arrivo del secondo figlio. 
Ma, qualcosa ruppe l’idillio matrimoniale: Pietro Francesco morì, infatti, molto giovane e Pietro 
Maria non riuscì ad avere, con la Alemanni, altri figli maschi ‘utili’ ai fini delle pratiche di 
successione del tempo. Così, una volta morto il primogenito, Pietro Maria iniziò una relazione con 
Elisabetta Ucelli14, pur mantenendo uniti la famiglia e i rapporti con la moglie Annunciata 
Alemanni.
Dalla frequentazione di Elisabetta nacque, il 20 marzo 1765, Ignazio Giuseppe Amedeo, il figlio 
maschio che tanto ardentemente Pietro aveva desiderato. Negli anni che seguirono, la relazione con 
la Ucelli continuò in modo molto intenso: i ‘libri delle nascite’ di Intra, tra il 1767 e il 1769, 
segnalano l’arrivo di altri tre figli concepiti da Pietro Maria e dalla Ucelli: nel 1767 nasce Giuseppe,
nel 1768 Pietro Martire e nel 1769 Carlo Giuseppe Tommaso. 
Pietro, una volta risolto il problema dell’eredità, sembrò perdere interesse per l’amata e, infine, 
troncò la relazione con la Ucelli di cui non si avranno più notizie fino al giorno della sua morte, 
documentata dai ‘Libri Mortuorum’ della Parrocchia di S. Vittore in Intra nell’anno 1778. I 
problemi legati alla successione in casa Ceretti non erano, però, completamente risolti: infatti, tre 
dei figli concepiti con la Ucelli morirono prematuramente cosicché rimase in vita solo Ignazio che, 
raggiunta la maggiore età, decise di entrare nella Confraternita dei Filippini d’Intra lasciando, in 
questo modo, nuovamente dubbi sulla continuità della famiglia e sull’eredità del padre.
Perché, dunque, Pietro Maria era ossessionato dal pensiero di lasciare i propri beni ad altri dopo la 
morte e quale sarebbe stato il compito dell’erede?

12 O. BESOMI, C. CARUSO, Cultura d’elite e cultura popolare nell’arco alpino tra Cinque e Seicento, Basel – Boston 
– Berlin 1995.
13 A S Pallanza, cartella 5069. Intra, 21 Maggio 1753. Nota della scerpa che Franco Alemanni dà in dote a sua figlia 
Annunciata. All’interno vi è l’atto di accettazione autografo di Pietro Maria Ceretti. Notaio: Bernardino Franzi.
14 La famiglia Ucelli, era originaria di Cannobio e il padre di Elisabetta, Carlo Domenico viene ricordato anche dal De 
Vit, come ‘dottore in chirurgia e valente operatore’.
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Il negozio di ‘ferrarezza’ che Pietro Maria amministrava a Intra era stato ereditato, probabilmente, 
dal padre che, morto intorno ai primi anni del 1750, aveva incaricato il figlio di proseguire l’arte 
fusoria. L’idea che la tradizione familiare potesse perdersi dopo la sua morte lo angosciava a tal 
punto da condizionare buona parte della sua esistenza soprattutto quando, con il passare degli anni, 
le sue condizioni di salute cominciarono a peggiorare, facendo pesare sulla sua coscienza il peso 
della mancanza di un successore.
Fu così che agli inizi degli anni Novanta, nel pieno della malattia, si sposò nuovamente con 
Caterina Strambi che diede alla luce il tanto sospirato erede: nacquero Pietro, il 7 Giugno 1793, e 
Vittore, il 24 settembre 1794, cui seguirono due figlie, Maria e Marianna.
Le difficoltà collegate al suo pessimo stato di salute crescevano di anno in anno, tanto da rendere 
sempre più difficile la prosecuzione dell’attività di fabbro e mercante a Intra. Così Pietro Maria, 
sempre più gravato dalla malattia che ‘non gli permetteva di svolgere la professione, né di andare 
in giro a mercati e fiere’15, nel 1788 associò al negozio il suo lavorante Giacomo Boscetti.
Il loro rapporto professionale fu, da subito, molto disturbato e contrastato: nel 1792, infatti, i soci 
ricorsero al parere di due mediatori per cercare di risolvere le difficoltà insorte all’interno della 
società16. I dissapori erano tali che i due mediatori, Ignazio Ceretti e Giovanni Antonio Fontana, 
formarono un piano di accomodamento fra le parti dissenzienti nel caso in cui entrambe avessero 
deciso o voluto sciogliere la società.
Il negozio, nonostante tutto, continuò a funzionare, pur in modo parziale: le parti in causa sanarono 
le loro controversie e cominciarono a lavorare soprattutto grazie all’aiuto dei due lavoranti, Adami e
Filippetti, che erano stati assunti proprio in quegli anni.
Le difficoltà associate al pessimo stato di salute di Pietro Maria andarono, inoltre, a sommarsi in 
quegli anni ai problemi che interessarono il Boscetti. Egli, infatti, nel 1797, si gettò dalla finestra 
della propria abitazione procurandosi fratture e contusioni che per un lungo periodo non gli 
consentirono di lavorare al negozio, che, per queste ragioni, si trovò in pesante difficoltà. Pietro 
Maria subì perdite in denaro per la mancata consegna di materiale ferroso e dovette, inoltre, dopo 
numerose ‘minacce e disprezzi’ pagare lire duecento di Milano alla moglie del Boschetti, in ragione 
dell’infortunio del marito.
Fu in questo periodo che il Ceretti, resosi conto dei problemi presenti all’interno dell’attività intrese,
decise di diversificare i propri interessi. Giuseppe Canova, Giuseppe Genzana e Giuseppe Bressano,
fabbri della Valle Antrona, parlarono a Pietro di un loro prestigioso progetto: riattivare le vecchie 
miniere antronesi, site in Val d’Ossola, che ormai da più di mezzo secolo non erano più sfruttate. I 
fondi necessari al finanziamento iniziale dei lavori non erano eccessivi mentre i guadagni si 
prospettavano enormi; le tracce dei precedenti scavi erano ben visibili e le nuove tecniche 
d’escavazione, provenienti d’oltralpe, avrebbero reso più semplice l’avvio dell’attività.
I soci antronesi si recarono a Milano per avere parere dal chimico Muller, amico di Pietro Maria, 
circa la bontà del minerale estratto dal filone del monte Ogaggia: avutane relazione favorevole si 
decise, quindi, di tentare la sorte formando una piccola società.
All’interno, però, degli atti informativi riguardanti la causa insorta ad inizio Ottocento, tra Ignazio 
Ceretti, figlio di Pietro Maria, e i soci dell’impresa, è compresa una missiva dell’Avv. Boschi, 
legale di Ignazio, che sconvolge i fatti così come erano stati presentati a noi fino ad oggi: il Ceretti 
non fu assolutamente membro fondatore della società, bensì, risulta che esistesse già 
precedentemente una ‘società tra il Genzana, Canova, Bressano e Brandini nella coltura di una 
miniera di ferro sita in Valle Antrona quando li tre primi soci chiamarono ed admisero in questa 
società nella metà delle loro tre quarte parti il Pietro Ceretti’17.
Il Ceretti divenne, così, socio dell’intera metà. E’ ovvio che la sua adesione ai patti societari 
dovesse rappresentare, soprattutto, un investimento pensato per i propri figli che, qualsiasi evento 

15 Archivio Ceretti. Intra, 15 ottobre 1799. Lettera dell’Avv. Antonio Maria Rigola, difensore di P.M.Ceretti, in 
relazione alla somma pagata dal Ceretti quale prestito forzato alla Comunità d’Intra.
16Archivio Ceretti. Intra, 15 ottobre 1792. Piano di accomodamento  tra P.M.Ceretti e Giacomo Boschetti per la 
risoluzione dei problemi riguardanti la società da loro formata nel corso del 1788.
17 Archivio Ceretti. Intra, 4 giugno 1800. Lettera di diffida da parte di Ceretti e Strambi nei confronti dei soci.
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fosse intervenuto in famiglia, in questo modo avrebbero potuto continuare una già avviata attività 
paterna.
La convenzione del novembre 1799 poneva obblighi e diritti ben precisi al Ceretti: innanzi tutto, 
avrebbe dovuto impiegare nella società mille scudi di Milano e, nel momento in cui fossero stati 
necessari altri capitali, ‘ciascuno avrebbe dovuto concorrere in proporzione di caratura e così il 
Ceretti per la metà’18. Qualora gli altri soci non avessero contribuito con i capitali necessari, allora, 
Pietro aveva il diritto di supplire con il proprio denaro al bisognevole mediante il rimborso e il 
pagamento dell’interesse mercantile da farsi da parte della società.
Pietro Maria, che in ragione della malattia si faceva rappresentare dal suocero, Pasquale Strambi19, 
si era così cautelato da mancanze che in effetti emersero, in seguito, dal comportamento degli altri 
soci, tra il 1795 e il 1800; a riguardo, sempre l’Avv. Boschi affermava: ‘In questo stato di cose 
emerge ora che mentre il Strambi per la concorrenza della di lui quota e caratura continuerebbe a 
promuovere i lavori della miniera, vi mancherebbe il concorso delli altri soci in tale dispendio a 
termini della loro obbligazione’20.
Quella dei soci voleva essere una mossa intimidatoria nei confronti dello Strambi e del Ceretti per 
farli recedere dalla società. Il tutto si risolse a favore di Pietro, grazie all’azione giudiziaria intentata
dall’Avv. Boschi.
Nel frattempo, Ignazio Ceretti, figlio di Pietro Maria, aveva sostituito lo Strambi e fu costretto, dal 
mancato concorso dei soci al pagamento delle loro quote, a diffidarli e a richiedere ai medesimi il 
rimborso delle somme da lui anticipate in precedenza.
Pietro Maria Ceretti, il 10 giugno 1801, morirà all’età di sessantacinque anni21. Lasciava quattro 
figli ancora in età ‘pupillare’, la seconda moglie Strambi e, inoltre, attorno al suo focolare restavano
anche la madre, Maria Caterina Pedroni, e una serva.
L’atto testamentario così cominciava: ‘Essendo la vita dell’uomo incerta, altrettanto certa la morte 
benché celata nel suo dove, come e quando debba succedere…resta affatto necessario il disporre di
mia sostanza in maniera che sieno li miei figli provvisti di tutori, le figlie recapitate e provviste del 
loro mantenimento pendente il nubile loro stato, così pure assicurata la mia moglie di un onesto 
sostentamento e finalmente di sistemare gli altri miei domestici affari affine non ne derivi alcun 
sconcerto dopo mia morte…’22.
Per tutti i ‘beni stabili, mobili, semoventi, denaro, merci, crediti, debiti e negozi’, Pietro Maria 
istituiva suoi eredi universali il primogenito Ignazio insieme con Pietro e Vittore, i figli avuti dalla 
seconda moglie Caterina Strambi. Peraltro, vista l’età ‘pupillare’ di Pietro e Vittore, Ignazio e 
Caterina sarebbero stati, congiuntamente, i loro tutori.
Pietro Maria così concludeva: ‘Io Pietro Maria Ceretti fu Pietro nativo di Biganzolo ed abitante in 
questo borgo d’Intra ho raccomandato e raccomando l’anima all’Increato e Sommo Iddio, alla 
Beata Vergine Immacolata ed Addolorata Maria, all’Angelo mio Custode ed a tutti i miei Santi 
Protettori acciò questi mi ottenghino il perdono e mi condonino ogni mia colpa’.

Padre Ignazio Ceretti alla guida dell’azienda.

18 A S Pallanza. Intra, 12 novembre 1799. Contratto di società tra i sigg. Genzana, Canova, Bressano e Ceretti. Notaio: 
Eusebio Isorni.
19 A S Pallanza. Intra, 16 dicembre 1800. ‘Pietro Ceretti cede le di lui ragioni al Pasquale Strambi’. Notaio: Eusebio 
Isorni.
20 Archivio Ceretti. Intra, 4 giugno 1800. Lettera di diffida da parte di Ceretti e Strambi nei confronti dei soci Genzana, 
Canova, Bressano e Brandini. Avv. Boschi.
21 Archivio Parrocchiale di Intra (A.P.I.). Intra, 10 giugno 1801. Morte di Pietro Maria Carlo Bartolomeo Ceretti.
22 Archivio Ceretti. Intra, 27 maggio 1801. Atto testamentario di Pietro Maria Carlo Bartolomeo Ceretti. Notaio Eusebio
Isorni.
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Con la morte di Pietro Maria l’azienda entrò in una crisi e in una immobilità cui solo la tenacia e 
l’avvedutezza di Ignazio seppe porre rimedio.
I soci, infatti, tentarono in un primo tempo di approfittare della circostanza della minore età di due 
degli eredi per trarne qualche vantaggio. Cominciarono a pressare fortemente Ignazio nel tentativo 
di fargli abbandonare la società, ma una volta riscontrata la tempra dell’uomo, non tardarono a 
prendere accordi con lui lasciandolo, nel 1803, unico padrone dell’intera azienda che, da quel 
momento, prese il nome di ‘Pietro Maria Ceretti’23.
Le difficoltà nella ‘coltivazione’ della miniera erano molteplici: il minerale una volta estratto dal 
monte Ogaggia veniva trasportato al forno di Viganella (circa 1.300 metri di dislivello) a spalla 
d’uomo e di lì, dopo essere stato lavorato, fino a valle, presso Villadossola, per essere smerciato. 
L’elevato costo del trasporto del minerale e le difficoltà nel funzionamento dei macchinari durante i
periodi invernali rendevano, pertanto, necessario chiudere il forno di Viganella e aprirne uno nuovo 
a Villadossola.
Ignazio era intenzionato a far funzionare il forno sfruttando la forza idraulica fornita da una roggia 
derivata dal vicino torrente Ovesca; se non che, i cittadini Taurini e Solvetti, nel 1804, si opposero 
al progetto, ritenendo pericolosa per le loro adiacenti case una deviazione del torrente per fini 
industriali. L’abile opera di convincimento per la quale Ignazio si avvalse dell’avv. Luigi 
Guglielmazzi appianò i problemi e così sul finire del 1804, dopo diversi sopralluoghi, cominciò la 
costruzione del forno che avrebbe permesso, un anno più tardi, alla ‘Pietro Maria Ceretti’ di 
affacciarsi sulla strada del Sempione e di servirsi di un porto fluviale sul Toce, condizioni 
indispensabili per lo sviluppo industriale del ferro di Villadossola.
Frattanto, nell’ottobre 1805, si profilavano altri ostacoli, di natura diversa, da parte di Domenico 
Nerini e del figlio Giovanni, che già avevano fatto concorrenza a Pietro Maria quando costui 
amministrava il negozio di fabbro a Intra.
Costoro erano già possessori di miniere in Val Strona e avrebbero desiderato ampliare la loro 
attività acquistando, in Valla Antrona, una porzione di quella appartenente ai Ceretti, nonostante la 
licenza di privativa per l’escavazione che era stata ottenuta il 17 agosto 1796, al momento della 
formazione della prima società: ‘tutta l’altra miniera dove none stata toccata dalli fratelli Ceretti – 
scriveva il Nerini – lo volio tutto io impadronirmi per il mio forno’24. Il ferro dell’Ogaggia era 
nettamente superiore, per qualità, a quello della Val Strona anche se diversi impedimenti rendevano 
problematica l’estrazione e la lavorazione del materiale antronese; i Nerini, non essendo riusciti ad 
impadronirsi della porzione di miniera che era in loro interesse, tentarono, tramite sleale 
concorrenza, di bloccare a proprio vantaggio tutto il commercio di legna creando difficoltà di 
approvvigionamento ai Ceretti che di legna necessitavano per il funzionamento del forno. Il Nerini 
pagò addirittura a prezzo triplicato le legna che era diretta agli stabilimenti dei Ceretti pur di 
sottrarla loro. Né mancarono le minacce: se il Ceretti non avesse accettato di associarlo all’impresa 
o di vendergli parte della miniera, il Nerini avrebbe perseguito l’obiettivo di far cessare l’attività 
della Pietro Maria Ceretti.
Il tentativo del Nerini sembrò, in taluni momenti, ottenere i voluti risultati: dal luglio del 1804, 
infatti, il forno rimase fermo, per qualche tempo, a causa della mancanza di combustibile con grave 
danno per i Ceretti e per quanti lavoravano nelle miniere.
Ignazio, preoccupato per la difficile situazione, nel luglio del 1805, aveva inviato una lettera di 
protesta al Ministro dell’Interno in cui notificava tutti i danni che l’impresa stava subendo, 
sottolineando in particolare l’impossibilità di rispettare il contratto che era stato stipulato con la 
Direzione per i lavori della strada del Sempione per la fornitura di tutti i ferramenti necessari alla 
costruzione.
La lotta per la supremazia tra i Nerini e i Ceretti si trascinò ancora per qualche anno, ma alla fine i 
Nerini furono costretti ad abbandonare il campo. Con la loro sconfitta, il forno di Villadossola 
cominciò a funzionare a pieno regime e anche l’Amoretti che passò da quelle parti nei primi anni 

23 T. BERTAMINI, Storia di Villadossola, Domodossola 1976, p.273.
24 Archivio Ceretti. Viganella, 20 ottobre 1805. Lettera privata di Domenico Nerini.
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dell’Ottocento, a proposito dell’impresa dei Ceretti, notava come: ‘…a Villa, alcuni possessori di 
miniere di ottimo ferro e di forni di fusione in Valle Antrona, hanno grossa fucina e maglio’25.
Nel 1809 l’estensione della miniera era di poco superiore ai mille metri quadrati anche se il 
minerale non ne occupava che una minima parte. Trovavano lavoro nell’impresa settanta 
dipendenti, venti ‘minerali’, cioè uomini impiegati nell’attività estrattiva, e cinquanta operai addetti 
alla lavorazione della materia prima e alla riduzione in ghisa del materiale. 
Un lungo quanto interessante saggio del Fantonetti26 riguarda le miniere dell’Ogaggia e il loro 
metodo di sfruttamento:‘…Questa miniera non fu scoperta che nel 1795 e viene anche di presente 
lavorata dala Pietro Maria Ceretti di Intra. La fusione sua non è facile e si eseguisce col carbone 
di legna, previa la cernitura, la lavatura e l’arrostimento, al ‘forno reale’ in distanza dalla cava, 
non essendovi in sua vicinanza né l’opportunità del sito né il necessario combustibile. I Mantici e i 
magli lavorano tutti ad acqua… Per ogni campagna il ‘forno reale’ produce da 2.500 quintali 
metrici di ferro fuso comunemente detto ‘ghisa’ e che converrebbe chiamare ferraccio, onde tosto 
distinguerlo dal ferro lavorato maggiormente. Il ferraccio si affina nelle acconce fucine, porzione 
nel comune di Viganella, fabbricandosene poi specialmente vomeri di aratro, porzione nel comune 
di Villadossola per farne cerchioni da carro, porzione infine a Coimo in Valle Vigezzo, ove sono le 
magone per tirarne lastre, bacchette ed altre assottigliate forme. La miniera di ferro della Valle 
Antrona viene abbrustolita colla mira di agevolarne la fusione e di alleggerirne il peso in quanto 
che per fonderla bisogna trasportarla a spalla d’uomo ad una distanza rilevante’.

Conclusioni

Il mio lavoro si è soffermato sulle vicende riguardanti la nascita e i primi sviluppi dell’azienda. 
Credo sia però giusto, al fine di rendere più completa la trattazione, dare spazio a una sintesi dei 
fatti che intercorsero nel corso del XIX e XX secolo. Su tale tema già hanno scritto il professor 
Tullio Bertamini27 e il Dott. Armando Ceretti28.
Verso la metà del 1800, dopo aver constatato l’impossibilità di mantenere in funzione l’altoforno di 
Viganella a causa della riduzione del patrimonio boschivo, si decise di costruirne uno più moderno 
a Villadossola ove più facile  e meno costoso era il trasporto del carbone delle vallate dell’Ossola e 
dove già esisteva l’impianto per la trasformazione della ghisa in ferro. Momento importante fu 
quello in cui i fratelli Pietro e Vittore Ceretti, figli di Pietro Maria, si divisero e l’azienda rimase al 
solo Vittore, il quale nel 1861, emancipando il figlio Ignazio ancora minorenne, affidò a lui la 
gestione dell’azienda. Proprio a Ignazio si deve il merito del potenziamento dell’industria 
siderurgica nell’Ossola durante periodi di grande crisi e difficoltà tecniche e finanziarie. Egli fece 
costruire una strada lunga 10 km tra Villadossola e la miniera d’Ogaggia rendendo in tal modo più 
agevole e meno costoso il trasporto del minerale e in seguito, nel 1865, acquistò dall’ingegnere 
belga De Langlade il brevetto per l’utilizzazione dei gas perduti dall’altoforno per riscaldare due 
forni a puddellare29, eliminando così i primitivi e poco produttivi forni alla Contese.
Vittore morì nel 1871 e l’azienda passò interamente nelle mani di Ignazio che dovette affrontare 
ulteriori momenti difficili, anche a causa del trasporto del materiale che doveva essere effettuato a 
mezzo di carri fino alle stazioni ferroviarie di Arona e di Gozzano. Finalmente, nel 1888, 
l’ultimazione del tronco ferroviario Gozzano-Domodossola consentì la comparsa, anche 
nell’Ossola, della vaporiera, apportatrice di nuovo impulso all’industria e ai commerci.

25 C. AMORETTI, Viaggio da Milano ai tre Laghi Maggiore, di Lugano e di Como e ne’ monti li circondano, Milano 
1824, cit., p.96.
26 G.B. FANTONETTI, Le miniere metalliche dell’Ossola in Piemonte, Milano 1836, cit., p.69.
27 T. BERTAMINI, Storia di Villadossola, Domodossola 1976, p275 e segg.
28 A. CERETTI, Pietro Maria Ceretti, Villadossola 1960.
29 I forni a puddellare erano forni a riverbero, in cui, non essendo il combustibile a contatto del metallo, era possibile 
usare anche altri carboni oltre quello di legna. Il nome deriva dall’inglese ‘to puddler’ (rimescolare) a causa della 
speciale operazione di rimescolamento del metallo che in essi si effettuava a mezzo di pesanti utensili lunghi due o tre 
metri. L’operazione era faticosissima.
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La storia del Novecento è la cronaca dell’ulteriore espansione dell’azienda con l’installazione di un 
nuovo laminatoio, il primo in Italia azionato elettricamente, e l’ampliamento della vecchia azienda 
con nuovi e più moderni reparti. Fu questo il periodo più felice per le fortune della ‘Pietro Maria 
Ceretti’ che arrivò a contare ottocento dipendenti. Inoltre, all’inizio del secolo, Vittore ed Enrico, 
figli di Ignazio, fondarono a Villadossola una nuova azienda, la ‘Metallurgia Ossolana’, che ebbe 
un forte sviluppo, divenendo poi l’attuale ‘S.I.S.M.A.’.
Ma come sappiamo, la siderurgia italiana attraversò, durante la seconda metà del Novecento, nuovi 
periodi di forte crisi dovuti alla minore competitività rispetto ad altri analoghi produttori europei. 
Cicli di espansione e di recessione si susseguirono a ritmi incalzanti ponendo serie difficoltà 
nell’organizzazione delle politiche aziendali: un problema di sovrapproduzione, nel 57’-58’, 
costrinse l’azienda al licenziamento di dipendenti dopo aspre lotte con i sindacati.
Negli anni 70’, infine, la necessità di restare al passo con i tempi consigliò ai Ceretti di effettuare 
nuovi investimenti infrastrutturali con la costruzione di un nuovo impianto a Pallanzeno, 
abbandonando in questo modo la vecchia sede di Villadossola. Ma, si era allora alla vigilia di un 
periodo di forte recessione e i debiti contratti nella costruzione del nuovo impianto fecero entrare in 
una fase di pesante crisi l’azienda. La ‘Pietro Maria Ceretti’ più non si riprese: si passò presto ad un 
regime di amministrazione controllata e, in seguito, si approdò a un concordato preventivo, tramite 
il quale un’importante fornitore di Torino rilevò l’azienda e ne continuò l’attività a partire dal 1985.

Così si concluse la parabola economica di una famiglia di imprenditori e con essa anche una fase 
importante di sviluppo industriale dell’Ossola: da allora un più intenso fenomeno emigratorio è 
tornato ad interessare queste zone montane che tanto, già nei secoli passati, erano state interessate 
da tale realtà.
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Casa Ceretti a Biganzolo
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Conservazione attuale della Casa Ceretti a Biganzolo
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Zona del passo di Ogaggia

23



Mappa giacimento e gallerie – Vedere 

Piazzola di arrostimento materiale prima della discesa a Porta
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Zona della gallerie al Passo di Ogaggia
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Lavorazione a Viganella

Mappa teresiana della zona interessata

Mappa Rabbini della zona interessata – Si vede il canale e la serie di edifici con ruote idrauliche
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Per l’Albero genealogico completo vedere : 
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